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L Cancelliere ddia Saniti , dte 

^M^^^iS oggetto iilJacaricaiua,. che l'o- 
perarej&inoigilarc^chelaPefte 

non s aiiacchi a^e PerfonejneiigflnerioeUi luo- 
ghi j oltre all'eilercyerfonaacctu-ara diligente. Se 
intelligente da faper trattare «egorij , preaenirc 
gl'accidenti de cali )-& haucre le parti di buon Se- 
g-rerario; à volere eièrcitar bene i'oliìtio fuo deus 

Chela Felle, fecondo Gio.' HeurniojC vnapra- vtar.it 
uaaffettTone del corcgenerata dall'aria auuelcna- 
ta; Altri han detto j che c vnmale-contagiofo -ca- '■'K 
gloriato da infctiione d'aria, ù dalla corruicioiiedi p>. n.ii. 
quelle cofc, che tiNtrifcono, 

Altri die fia vn flagello h guerra d'Iddio alla 
quale kforze hiinianenon vaglionoperrcfiilere, piH-ci- 
&alm,chcU Peltee vn vapore veicnofocoacrea- 
tonell'aria inimico dello fpirito virale . 

La Pefte non è nome d'inììcmità partìculare : 
ma è nome che s'addatta à tutti i mah . Philonc * 
Hebreo chiama la Pelle U morte dell'aria : &c non % 
ii genera d'inuerno^anzi chelagcnerata il freddo '""■'■i'- 
l'ellioguc ; & c (olita farli lènti re nel fine dell'efta- 
tej&alprincipiocmezzodeirautunno;e lì dice 
A > che 



fc'iSi? «iifiunnojc ii/pegrn;pcr il caUo, e freddo-grande, 
iji e quando regnano l'altre iiitìrmuà U IPeltelmircie. 
Evnmalcch«nonnguardant.'iruiiij.a)ra]iJo!c cosi 
graHima!atichelifaflivctKà.lipadrani,dic-li ièruì, 
e cofi-li lìgJionclji;.ti valgili i&nei^-Pf%:naQ ci 
è C(j&piii petìilentialejicfaenoahajierércopiide 
remedi; pre(lr,& efficaci ; come aiicu cil volere 
prpiiadidiucrfirimedijjquando non iì da tcmpo 
ii-pMccpeiparitncntare vn foJo: pcrehela foftc 
partaiififa6etaJawÌta,cnc|leipallelajnorre., ; ^ 
■ La^Pefienon fcropre dai mezza giorno vàv?r- 
^ft '°^'°<^'^''''^"'^^>f"^''"^"''docheliveiiir,egrhuomi- 
Miff'J "'^^ poftanp,eKa(ccndcnte.d'vnluDgoammorba- 
-fcii-'^.'i -W ben speflb diilende la pt/ te in tutcì ii luoghij.chc 
ii ÌonoiK)tiopoIti,àcliahanno coii&rmilàconde6- 
EOratcendéncev. - 
^ Queftaèdcira male d'Epidemia percfienafcìe 
i^J^/';' dàlia corrupcionedelkroIbnzadeU'ariaje fidico 
di e pidèmi a ■ à, differenza del- male, cheèdectodi 
endemia,.chc èiLinalc,che nafcie in, molti dcUìw 
fteiro-luogo.-doiitch&il nialedi^pidcmia^oafci? 
in pili e diuerii luoghi.; poi che epidemia non voÌe 
dire altrojclieiLmale, che lì dilata in più parti è re- 
gioni dei-Mondo ."e fequcfto.iiiale fà-penredimol 
n pei dijfctfo-dcU'arii propriamente lichiama' Pe- 
fte,qn3lenon è altroché vnainfirmjtàithe.preftO' 
co^eJa vita.àiuiQ 

Di. 



Dtq'iefta in Roma al tempo che morfe Camil- 
lo.ne moriuano dieci milailgiornoial tempo di^ 
VefpafianOfC Comodo Imperatori, ne morniaHa-, 
duemila il giorno; al tijìnpo dell' Imperatore Leo- 1 
ne UkuricoinConitantìnapoEncmoriero trecen- ' 
coinila;'aUem(pO(li l^apalicnedecto Vili . come 
diceilflatina.tuctKiopiuquctli'.-che morfero di 
pcfte, che quelli, che camp orono vini nel Mondor 
Vanno i j4.?.neL tempi) che viueuail Petrarca in 
Italia, per lapetlc d'ogai milk non ne campò' di«- 
ci^al rempodel Ile Dauit nella Giudea in tre gior- , 
ni, nuaintieri,nemorimo(èttantamila';alceinp^ 
di GaUo>c Volulianja Imperatori,!» peite d'urò p(# 
^tto di quindici, anni; continui ; in Allrica doppa 
l'efpiigiiaiione di Cattivine nella Numidia (iila 
jwriapeltenemoricto otcanta mila, in Barberis 
dugento mik,e nella loia Città di Viicairenra nii- 
latoldati-, clic eranoai prclìdio di ella ; nella Gre- 
■ da airempo di MidielecapodelL' Imperio, come; 
referilcieilZonara, li viui nun erano-del pari à pov 
térelèpellire li-nvfartijal tempo diGiirltmiano Im- 
peiacore U pefte lì ttceléntireinmolteparti del 
Mondoi&inConftantinopoJieluoghi ad elfj Ti- 
cini, a e mori uaTio>cioqac,e (ino à dieci mila il giOr^ 
no;l.'ann6i*7.a.&7?. al tempo diMarJÌliot'ici- i 
no aochonthciipopitlo della Città di Firenze fi 
Eifle fuggito quali tiirto nondimeno in detta Citci 
Kcferi&ie^che ne moriuana cento cia(^anta> il giot' 
A j no : 
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TWr jt Ro gl'anno i ; 08. fìdicechcperifTcdipeflelz terzi 
parte dcgl'hominijcheperò non ccalamità, ne tna- 
le, Qc piii graue, ne più formidabile, ne piii perni- 
ciofo della pelle . 

La diifércnzapoicheèfralape(ìc,e la lebbre 
pcllifetalièche lipuòdare febbre peftlfera fenza 

fc"' ? !aperte,nia la pelle non (ì dà mai lènza la febbre 
peltifera: e quello perche la febbre peflifera può 
generarli dalla corruttone dalli vmorì delnoJlro 
corpo , che corrotn fanno vn veleno peffimo : & i 
quello modo può darli febbre peflifera fenza pc- 
Àe : e lèla febbre lìa pellifera flcongnofcie da quel 
k), che fubito canato il (àngue lìguafta, e corrópci 
Segni anco di febbre pelli fera (bno febbri cond- 
nuelenz'ordìne,manìfeAa dechnatioue , atianno 
. di fiato, e petto, fubita debilità di polfo, grauamc- 

pc'ii.'-i toditutcalaperfana matTime della tefl3,frenen- 
co. Te orti carne mi, arfìoni.fete, macchie di lànguc' 
in vari] luoghi, orma grol]à,c torbida come quella. 
deUcbeftie. 

Nalcie,e li genera la pelle daduacaufe, cioè o4 
dalla corruptione dell'aria , ò dalla corrupti'one 

"-ìvc'i' fpiriti|6£ vmori del nollro corpo : e cosi gene- 

K j. rata li riduce à tre Iòni, ò generi di pefle, cioè pe- 
fte perla corruptione dell'aria nella fua loltanza; 
pelle per laviolationc dell'aria nel fuo tempera- 
mento ; e pefle per la corruptione dcili lpirìti'|& 
%-mOTÌ del udìIto corpo . 

L'Aria, 



L' Aria.come fi è dettO](ì corrompe in dua irio- 
ilr,cÌDè quando fi vitia nella fua fcillanza è diucnia 
velenosa ; ù vero quando lì altera j e viene violata 
nel tuo lempcratncnto . 

Sicorroinpe l'aria nella Tua fo/tanza, fecondo 
li Theologi, quando D 1 0 fe ne ferue per caffi- l=uìi. t- 
gare l'humane fci e lem le zac; non hauendo bifo- ^ 
gnoìDDI O, pcrfarecorrompercraria,egene- 1''" 
rare la pefte, di fcruirli delle feconde caufe anchor «mr.ét 
chcperilpiufiferua di dette caufe preparate, & f'^'-f 
atte à far Dafciere la corruptione, coii dtU'aria^cfae 
de corpi . 

Li Magi dicono la pelle efTere effetto di Dia- itc^.n 
noli , che conuerfano con gl'homini , che però 
vfauano dilapidargli; e così credeuano di liberarìì 
dalla pelle. 

LiFiiofùphidiconole pelli generali per comi- 
ptione dell'aria, elfere ertètii delle conile 11 ationi "J^' *" 
maligne, come-delia congiuntione di Saturno con "■ 
Giouccome dice Ariiloteie; ò vero dalie con- 
giuntione di Gioue con Marte, quando li trouino Mirf, de 
in fegnohumanojikhumido, come fìi quella del- P'"-'^'. 
l'anno (+78. & 7 fecondo il Ficinojòvcrodalla 
congiuntione diSaturoo, Gioue 1 e Marte nel fe- 
rodi Scorpione nel qual tempola Terra diuenta 
Iterile , li frutti fono in(ipidi, epigliano vna certa 
nig^neècattiua quali càjò vero dalla cógiontione 
di Saturno con Mane nel fegno di Gemini, e d<.-l< 
A4 la 



UVergiac,e manìme quando li foccede l'cccliilè, 
«Ga dominatore dell'anno Martceperthegruif 
^uUIidi quelle confteHationi /prima oftendeno U' 
terra, chel'ariaida quefto ne liiccede poi prima 
lamorte dellì animali inrationaii, c d ^ppo de gl'- 
homijii. 

Sicprrompcancorarianclla.ruafuftanza men-, 
tre (ì.mefcijla con gl'atomi intnil , 3c imbrattai^ 
Hnu.iit nella corrupdonedeli'acqua,cputrefat[Ìonc den 
^f.'' ucri ,de corpi fracidi, ò daH'incv.nndezze dcUb 
Cloache, e IcpLdtiucjò vero ckill'ciaiationi fctòitii 

, ^. fitte l'aria tìcortorupanclSafuafuftanza, eo- 
mofiiàdetto, non foto pEnvo!onEàdili>10 jiiper 

pt™'c.t gì Uifinfii delle Stelli., coms.diconoJi'Bilofijphi,- 
lì proua anco, che H guaft,i, coriupe, e piglia qua-i 
li^iVekiMiraj peTiU fiittcf&tàaasdecorfai iiiTnpol- 
' ri.iquando daqudLl) edalh Ughi paludosi ^cidalie 
Cloache, e ricetti ddle immondezze, e-brottiue 
rìfìpuo^'atomi,e.lijBÌarnizd>cÌoègriitquiaamaiù 
ttgualtijSCorrotti pcrledelioputrtfaaioni.' 

~. , Si cprrompe aiico l'aria nella, (ita foltin-z^ -^ak 
llexalationid'alcraaiiareitatacorrottajperellera 

hbr.'c. ftata molto tempo nnchiu&,0'leoza moto'fotto 
-tptrajla quale poi per terremoin vien fuora,e li vni- 
iéte con raria,ch'e,lÌarafopra la terra . 
. -ji,cliedalleputrofettionidecorpinelìanara la 

(!b" i.° pefìe, ne fanno fedeli Schuori, come Tito Liuio 



il JibrononOjEpaiito A goftino al terzo della Cit- 
tà di Dio alc.ip. vlrimo,doueraccontaiio,chenel 
Affrica fòqiieJ[i<ìuimt]cà cosi grande di grilli, e 
locuiis , chc^ elckiater.elaria raceiiani3£inilitiidiae 
dfvrta Hiauola, quale diventi fpinti, e fettì aifoga- 
re nel mare, edal ntÈdcfimojCOÙ morti hbtuiati al 
lit:ei,eqaii:iaiiialÌHti in gran monri,nelcoiTomper- 
ii gencrceoQdila pelle al tempo del Re Maifuiiira, 
£Ìie fiiqucUadolfaNumidia della lìarberia, e di 
Viica rtdl'Affnoa t doue moHèro quella quantità 
di. psrfijne, co incili c detto di fopra. 
i Anco.nelimptitttEtKna,nacqne'Wi terremoto 
<;osigrande,eheiiMarddeÌÌ'lfoUdiLipp3ri bolli iip 
talincnte^chocortil fino bollore ammazzò quanti- 
tà gBindsdi^ckriv^ ^uiil'^>^iii.u^iii^giato dagli 
habuatòii dì detta Hol a , c dell'alcrd Ifolc , allaiu* 
deccavicinc,\'jattacchùlapefte. ■ ■' 
r I £tia Ferrara iì milm etite' doppo t'cllerslègidtD 
va Berremotagrande, vi nacque vn fonte lolftireD> 
cbe bollendo, manda uafuoraacqua calda co qua- 
lità grandfldi pcfei morti ; per il che ne fcgui poco 
doppclapofteiiidettoluogoi 

Quefta (one, e genere di pefte per la corniptio- 
ncdell'acia nella lua foltanza è la piiicatciua pelle n™ 
di tutte l'altre, e fuolc durare alle volle vn inno, 
alle volte tre , e quattro j &aUe volte hà durato 
noà.quindicianoi. - 

11 fecondo genere della pelle lì c quando la 
tem- 



temperie dell'aria viene violata, e qucfla non è cò- 
u crudele, come la prima , i 
Etall'hora il temperamento dell'aria viene vió- 
lato, quando le ftagionidell'anao non vanno, ns 
■J feguonoà ragione, ne à douere, come quadol'au- 
thunno non pare che vada incontro 'all'inuerno, 
mavcrfolaprimauerajò vero quando in tuttiU 
tempi dell'anno (eguono mutacioni ftrauagand, 
hora di freddo j torà di caldo , & hora di (ecco , & 
toradivmìdojcomefuccefre al tempo d'Hipocra 
te, chetuttavna citare continuamente piouuedti 
rottamente, dominando li venti tiepidi, &auftrali 
chcperò fi gcneromo nelli corpi molte poUcme., 
carbon celli, bolle]& altri mali: e per tanto, die 
q^^dolamaggh" p-"" '^■'"'«'irio regna l'hu^ii- 
doJcauTacodàllRnebbiCj edallepioggiejerinuer- 
no non è freddo all'hora lì genera la pelle. . . !j 
;Se rinuefnó lia tiepido ,rctìatecaldaB li'vehti 
, auftrali, torbidi, e caldi, all'hora ne corpi lì geneca 
■ molte putrefatiioni, dalie quale può nalcierela pe- 
fte,& il contagio; ò almenoregnano; febbri. putBH 
dej& io quella forted'aria lì fogliono generare piff' 
tofto febbri pelhfere.chc vera pelte,maflime qua- 
do ilSolelaicja corrompere l'aria con Jamefcolan-. 
za d'aliene materie . 

QMie^tìo fecondo genere di pefle fuoIeiÌDireil 
fuo corfo in va'^nno , e non ècan cactiuo , come il. 
primo. _, .. . ,. . 



II terao genere di pelle fi c quando Cgenera la 

pelile dal fugo del noirimento catti uo prcTo dal no 
fero corpo, aiutalo dall'intemperie dell'aria; e ciò 
fuccededelnotnriì di l'romcmi, elegumi, chcper 
vna cena niggi ne, e mucore Itano rei tati guaiti , C 
co[Totti;ò verojchelanoftrabeuanda fia corrofr 
ta.ùauuelenata: equandapcr la fame lìmangia- 
nole radiche, e l'hcrbe non cognofciute , 

Da ciarcheduaa di quelle csufe, òlèparatCtò 
vnite, può nalcierela pelte : e queflalorte di pelle 
in vna primauera , ò in vna etUte iinilce il luo cor- 
fo. 

Quefla forte di pelle l'anno 41 j.fotto Mariano 
Imperatore dell'Oriente , lì fe-s fentire gagliarda- 
mente diche ne primi duagioinitoglieua il lume 
de gl'occhi, e nel terzo, con la toSe gli laceua mo- 
rire. 

1 1 concagìo, fecondoii Fracafloro , non c altro, 
che vna qualità cattiua , che da vn corpo viene 
tranfportata nell'altrcc quella qualiri,altra è per- 
niciolà,& altra non èperniciolkj nella pcfteèjlein- 
pre pernici Q fa. 

Quello tranfportofifa,òpcrcontatto difpiri- 
ti, ò percontatto dVmori . 

Per contatto' di fpirici in quelli mali, che gli lpi- 
ritifono li primi àrellare infettati, quali poi infet- 
tano gl'vmorijcomc auuiene nellepefte,ilche fuc- 
ccde facilmente ne lÌimdi,epaurolidell'ifteirape- 



Il 

coniifpmri, per andare alkjdifda del core, dbas 
arriuandoglirpirid infetti >faonoiì che iì corrom^ 
pano anco gl'vinori, ecosivrgeneranoUvcleno,e 
perilTe!cnokpcltc,eheIi dice eJlcre piena diivc 
iena fpiritale : poi che iicHi appeftan tuoi gli fpirù 
tifono velenofi. 

Per conlatto d'vmorififàlapefcc,quandoglY-' 
muriibnopentcnuci alla (uperiicie del carpo, & 
quiui fcrmandoli diuencanoleati,e vifcidi., 

Qa andò gli fpiriri., che di loro natura fqnc» cal- 
Sb^p'^ di, e kcchi, mediante l'aria 1: putrefanno, girncra* 
no vna forte di pefle^chc in vo giornoiùintrcglor 
nitoglielavicaàgl'honiiai . : . '. 

. E chegli fpiriiiy che nafcano dall'aria s'ìnfeuino 
fi proua, perche come lÌTÌas'infeita;cDsls^Tn'fciia- 
*.M.ito corrompano gli fpiriti , chenalcono da queU 
lajpoiclic comedicc-Ariil»tilc-,ognic,crfafiguafta. 
ecorrompcieccecto^eilfuochu. _■■ :■ 
Hriir de '^^ CQnùgio.bafc[npie;queftoin fe, cliena|iftdJ 
s e fcie^iè nOnqaeUi deibiùa Ipccìe , comecjùello' de 
gl'alberi, gl'alberi de gl'animaJi.gL'animali'.ede 
gl'homi nr, gì' homini lanchorittfacili dica, che gli 
j^,^^ homini alle volte habbino' attacebaia la. pettf alii 
tcSLc.1. pcMcìtidvuliajcdQiediceilliiciijoipBriìtnijitiidi- 
ncdicarnagioDc. 

■ Segnidellafuturapeftefonojfeilfole-pec mol. 
ta tempo fcgu^ di na(cicrc- eoa ili t\iO' {plendore 
. ■ - molta 



molta debole, poco lumioofo iG con poco catorci' 
e aluKTczza: poi che quanto più il fuo- iplendore 
Ìkri.ojlulbato,&:olcuro, ttiocopjii ii corromperà- 
no le co(e,che fono nel mondo: perche è vero quel 
deltOjchenon habbiamo colà migliore dellòlej e 
del^e~: e matTime quando l'aiìa non è purgata da 
venti ilimilmente il vederli delle Comete, & altri 
fegni nel Cielo , le demodé fmoiiinate , ù cafmati 
della Terra, la.carellia de ragiiirla copia, Scabbon 
danzadcUenfofehe, edetopi,e dcllezanzareje 
funghi , quando- le Ilagioni non vanno bene , nelle 
quali) primalc Pecore, poi li Buoi, e doppo li Hor- 
ci pcnleono;qiiai)doli Cani in quantità arrabbia- 
no ^ li frumdeila {cira ibnoftiocchij&inlipidi, e 
facili igullariiili vini danno Javolta,e s'intorbidar 
nb,cteÌcanopiiidtll'alire l-herbe cattiuej.ilche 
iegnocerco, chelaierrahàdi già con cep uro, il ve- 
Itilo, equand'upcrl'acque molano li bcfiiami a' 
quali- fi. troua iL fegato ,.a li polmoni guaiti» e ba- 

E fecondo il Fìciuo, fegni di pelle propinqiiar 
fiinoaria torbida,ahbondanza d'animali, dipurtcr 
fattìone.mol^tudincdjrmignattc, evaiulii rofolie,. 
(Èbbi^ continue,, orine iorbide,roliòn d'occtùjfcor . 
BcaTionidipalatOiofremeiiccf. ■ ,, 

La pelle prefente difficilmente fi cognofcie' 
mentreil veleno lUnaiì-olto : tutta- via le pelti iu' 
procinto le dimoflraooU fèbbri cattiue ,la rugia- 
da- 
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' da raccolti auaati illeuftr del fo1e,fe s'imbiaachi,e 
cosificonfumijfe li pomi £ildi, ebuoni, mciTil» 
notte all'aria la ni attÌBa/icrouino guaiti, feJacar- 
neli pucrefJ più j)reftoieIfolÌEo,ò vero JépoJta al- ' 
rana^cilmente lì corrompe . 

Si raccolgano anco 11 iegni della pefteprefentc 
dallaleiionedclI'aflionijdallieKcrementi, edalli 
accidenti . 

' DaU'aciioneldainqudlijComediceTuciiiidei 
che fi (cordano fino del nome proprio, inquelli 
che hanno gran fiacchezza, ò drtiolezza in quelli, 
che hanno Je vertiginije dolore del capo, che que- 
llo è il principio dei male,cdalÌeailioni naturali 
come da vna feie infatiabile dalla lingua nera , an- 
cofenzarete,dalleforze,cfaculti vitali, come dal 
poKb debole , e maflime ne timorod, e paurolì: 
percheil timore li conturba gl'vmori , e gb fpiriti : 
il che in tempo di pcfte non può darfi peggio eifea 
dojchc la pelle noQ la vinca, fe non chi non la «■ ^ 
me : echc nella pelìe, nella guerra, & ia ogn'altra 
adione humana, fa fempre più danno il timore 
ch'il male . 

Dalli excrementi liquidi, colliqomiui!, biliofi , 
&acquoficonodorepaludoib:poiche in tempo 
di pefte facilmente fida ne flulTi . 

li dalli accidenti, mediante l'agita rione del cor- 
po, che da fegno, che la pelle fpiritofadelcorefi 
guaiti anchor die nondiafiiora «ccrementi, e dal- 
li 



k voglia del vuomiftì, e dalli fueni menti , con tttt- 
toj cnel'orine fiano belle. 

Nelle peftintMimtti fono offefì; perche non tut 
ti fono ripieni di catti ui v mori ; e ijul-IIì che piìi 
n'hanno,piiineparifcono;eiii qui naicie^che li 'i- 
poueri, gli fckjperoni, li golofi, li !uiTuriofi,e quel ■ 
licheftaDBO>evii»)no iordÌdameQW>fon quelli i 
primi àqualifiaccaccha la pefte, 

Quelit corpi fbfio facili a pigliare la pefte , che 
fon6vniidi,ecalidi>& hannaiL fetore di Calirone M»f,ft 
lifanciullÌ,elefcmkie,fononTOltofottopullcal!a. 
jjcfte, perche la materia tenera factlmente piglia,© 
litranihiuta ,.tono pieni d'vmìdirà putrefai bile, & 
vittono fenz'ordiiMjff miftira- 

Lapelteti piglia, e piceue, imperla rdpìratitttis 
delna,lo,ò della boccha. ù per |a tranfmiirionede- 
porì > e Bjaflime per fa boccha< de mufcoli , che po» 
la comunicano à tutto il corpo : j uero jjer contar- ■ 
to di cofcappefiate . 

E queUa altra occupa le parti Vmidtì , alt»à fo 
p3r4lpirìi{>(«, & akrale parti foiide , fecondo ch& H-nf.di 
(occa il temperamento della psrlóna è confuman-- „t!"' * 
do è guadando' k parti vmid« dctcorejfaanco- 
corrofTipereLe parti lòli de del mede limo-. 

Quelii.che hanno la pelle,. come perfonfi, cco' 

«elenole aMuelenanB-anchor gt'altri che pratica: * 
no conefliper-che ^irano-vn-aria cótagiofa qua!» 
jÌceutapei'JÌpolnioni,fili'anfmetcealcore;c cosi 
dalorolipìgliala peftc^ 



Lì legni delle peifoneappeJlatefcino vari} ; poi 
chealrricomincianocon ilfredda,&iirfemore,&- 
, altri eoo il cai Jo,aliri con dolaredi-'l capo.alcrico 
tremoredel core.altri con fuogl lamento, e naufca 
de cibi, altri con Tonno profondo,e doue vengano 
caifboncellijilrerpiroii rende difficile, vi futmlc- 
l'anfietà, e l'inquietitudioc, & ilfudorepuzzolete,: 
aliri diucotano verdi nella faccia, alrri Cfaiisiìgtira- 
ti,aliri fanno gl'occhi liquidi, aìtn bruciano di den 
troè difiioraion freddi, altri non polTano dormi- 
re, altri vomitano colè brfltte, altri li perdono d'a- 
niiili!>,al[ri fi iéntono lìracchi c deboli, altn fanno 
iftftanzagrandedcl vino: elignitandoil male ha-, 
no le fauci riarfcjlalingua nera, fi buttano horquB, 
iiÉtli anchorchc né loro, ne li Meiici li cogob- 
fchino caldo di febbre: da principio rendono fec- ■' 
<:ieto(riccic,doppofofcìie|ìnvl[iinonere,e di poi' 

Alcuni nel iècondo ò terzo giorno moftrano 
per la vita molte macchie rofle, altri con l(uporc,e 
'pazzia balbutiicono : equelli nelterzo, quint»> ò 
léttimo giornu lì morano , 

Altri hanno la faccia in parte rolTa in parte gial- ' 
la, & in parte nera , & enfiata, efe hanno relìpila è 
fegnodipefttt. 

Segnp anco che altri (ìa monodipefte,iìè-il li- 
uore del nafo, dell'orecchie, e del vnghie,molr(>' 
piiibnitto di quello che c folitodi vederfi ne corpi 
morti . Gl'ap- 



Eiorno al nono nonarriuano; anzi che allq valts p^". 
mdieciòvenHhprelpedifcoooilco^iloro. .\ 
, 11 primo regno delta pelle fi è il contagio , cipe, 
quando li vcde,che il medefimo male poHidfV- 
no nell'altro, e che ncperifccviodi molti . . , , - „ 

11 fecondo Ibnglibut)oni,cjoe,l?pt?ltamer5eil9 
*rorccchj,c nella golaòcollottoU^n^lVaflillCa* 
neiranguinaie;peichclapeiteverrtnQnc'T>,3Vrfipr 
zajlbubone, tw>èpt>Ìl?oiaugJi!antWU?aPiii«>*'H- 
ce, cioè carbonccUo manifdlo, ò occulto . . m lem 

Il terzo {egtxtì i il CMbi{mMlJtì>i! fms>K, ■ 1 i 

li quarto tono lebtjltógi^llBli^ jiiiWiecWP 
TO(lczzad'atlDeno,L,.oi.ilii.-. ^j -!;;' -'lr'-.;:i(I-J 

LapoftemaxiEllapcflo, eàiaaiioaxtiyot 'Mfi 
fcolla,chefichiama^trace,iH'cns,tswh,oii«|l<bf J 
i'^(ra.ric!iiainabubonfi»ò j^.andu(& t^^bpU? 
■vien fiiora ntgl'eiauntoctjjCiuèiielliCiaUiÒ acquai 
deUa natura ; e la riera Ópe/Iima. di . t«Ite.>,* pn^l 
.primoluogOinel&coDtlDhM)goélS^wrd?(n«tst- 
■iola jiaU*,iiel qtfarro-fartralUj.oqaanto.ila belUtc 
piiiaridatanto*piii.pcggioiti^ :.tj i-ji'.ìni . ili 
■ ■ Il cétuello getta il velato doppi» gl'orecchi , e 
bicollo ; licore lotto le brKi3&^»lfogi.«i.nsl,ao- 
:guinBÌ«iche<iijeft(Ì9n<>hlHr»natWffl^K0ltóWì- 

^ Li tumori dietafi^aritobojtepoifipjii&ono ' 
. danno cattiuoiegaD^e qnàQiln.U.i»ibo,agìllQ»& ; 

B' l'in- 



riiffiamma^névicQeTfclDOatlcfiucì preftoa'm-, 

jàaXzHi'- 

Il Bub<)ne;èghfa«dillfa qatota è piìi piccolo 
<a§tOc piti pwicolofo . 
■' liVcii'bjiiceUij-chdfinnobolUneraie dura fo- 
no pE^iini, c li^iko^fooo peggio*-! dtìllt maggio* 
*f»^%;ji;lU'dailflò'l3mo«a> che vengananel petto 
iella gula , t ne! véiirt-e ,■& li piccuii , the funo ia, 
quantità fono piii mortifciti de pofhi.'douc che per 
ti contranoli bubojjtpoohi (oao piii orartiferi de 
molti. - 'J i jl ■ - i'j j 

HiiKtft^'f ^à G^Wm^wt dclle^}titpublÌGhc , 
,d:'tìoo*M'ÌO tSWffwi dì' pgté , che &ccino de fiio- 
chi : perche nelle nefti il f!ioco,e.reiopcewtile/i.di- 
'tte^t<]ueit&deuBt»rlì-o&i ^egne dlgiilepTo, mir- 
tocòn rorinetitinai&ftujmlo, matabaje.lerafuoa 
U fiorradiqualunqilscata.:!pfctchc'cio fpegneJa 
ipeite-v &in luoigo di ginepwa ttlwonoanco l'alloro 
4oa{àiuia,rameriiioietutteriierbe odorifere:ma 
la IMmelilioftifra l'glcreiaifeinMiabjlo; e chi ila ia 
Allogò iiifettodana vf3iiafiiiicdi^cbn[ÌauÌ,.{ictelie 
lana infetta con tinuaaipnce otìc ade .■ i . 

iSi è detto che Japefloc vnagacrta.,che pcrj - 
conwà quelli che hawnoj&èdatafecuUà di farcjc 
•taortfireUguefraiogiii.volùa^qinoda.,-c dalie cfli 
vogliono, non fi da auihomi,nenipenoriiic^ic 
■ ifiatiWraibfcjpotendoConlafoisAeiktiuarequel- 
locbevoÉliwio -Cojì alliOliiziaUdiSaattàneìlt 
cofc 



«ib tìelU pefte nQBfi4ÌpotMeiiOf.¥',*Q^W*i 
Miioie, ne elicgli poiIa^,4«wa ijnpedff&jo^qfiftfi.^ 
«,comiind?h(lQ effipar.tlueJUjthein bogta 
feàpariiK-fupSEiqrpin Terra, . ^r.,, u . .-. ,1 . , 
Li rimedi) per.Ifl >i;§fk »lrni'»9;(^efe?ff8MWf> r,-, 

il Medico, & 4m alt OJfeèi^?;; WS W 
dicoDoitèilprop9Ìito,dir3g(9W^jma(ibe^^^^ 
licuraciui , e preferuatiui , che lonS ddl'Cmfgl^ 

fcàqmilliebsggu^rnaq?,.. -■.^-as^j.^.-tj ■ 
, j:.jrimedijprcferpatiul,,co^i2ft(^Jf^^i^-. » 
nej cconfeiua,z^jie deil'ar'a buona,, .. . ...j 

.Ncll'fllezionsjeconIe[iiazioac,deU.acqua^)if(i? 

""'Nella prouiiìoiic, e con fi; tua zie dc tl'^Ile.vetto- 
iiagliabuoiie.e \ ■ 

N'I Guardarli dalja .prati^, e contief^;uon? 
delle perìbjiefcC robbe.appeSiie. fi^in.f^ftp'' 



E3 



., Quanto aliarja che cpnfgrjìée oiìjatjifr^'ciitc ^- 

oa arja ft t itl9roi(abjt?f5vCooi^.^W.(^ ^«flgblF: 
tinwIottpE'lfl'.?^^''=i*bibdlasvedHra àou» m 

na quando li le^ft^; SjJ^ li yenfj ^l)f in a'^lltftofl 
4&iino^^|^^^4ai)to y qàre, p«f C3fto Carta infctca 



còti li nebbia mefcólara-iieliioghi WCTdi,che ipftt-' 
tagl'h abitato ri, crendeli luoghi pcftllétin . 
"'a^^^. . L'Ari^chenon lì muoticc nooua rpelfoipìgGa 

«[p vki "'.Queft'ftì'» viene Wo gualU ,* corrotta Aiì 
pu^t>>? fi:tbWi-ilièpctòl-0*7.iafe procuri , elio 
uatenutp purgato ti luogo dall'immondezze-, e 

tlUtCUTC. 

' ''Ptnqueftoè'flatOÌntrodoeto tVfo dell» Cloa.- 
n'. Vi. che,ejd?^c SepQl:ure:potche km-à quelti btaoghi 
cia^ 'A&'nfTpOllbrtijiTianreoerCiecònlèruarefami&le 

Cloache parricolarmenri.-(ènon fòn» purgate la- 

ifó'(iudle chefaniio, ercndonu Gielopdtilenls , 
sip ,y La ci^ì dt au\:He Quache ì'alpctia à que!li,cba 
'^■"■i- Ifttìnó^ afe.'mtìiìak'rt.-'oawiitenefé W ItraUe ; 

come alLi Oifiziaii diSanicà Un tiigìbr: j che il tuC'- 

ìpvtìiga b<iii'fttro,'&o(lèr!iato , 
«loir.M • Nell"£ftarcnonètcmpodtpaniarCI-oacheper 
f»™^ ribrtixffTiJinpércrAria cori iHerai-s, fendo l'Aria 
yij i.rpl(ifatileà cortorrtperltd'L'ute che d'inuenio 
è'xt'^ ^etioalc^ldbxel'humidoj'chefoH quelli^chege- 
•atj» '^^'■3"o'3piiiredine)ecorruzione,mairtc:afodi rie 

ceffitàciùdeuefarlì di nottc,c non digiornoper 

l'offiilàde vicini, mediante il pozzo-i tffétore>qMaU 

boflòno tcd.TmarficOTitroqiicEli ,chcfanilo pus- 

»,c fòtorid-.ttordo ail^caftì lofw. 

'■ 11 puzzo ,e fccora aalce da corruzzionedi- mi^- 
- ■■- tcria. 



,nna ) quale quanctHHÙ la mateiia c molle è delica* 
Uitamopmperkfiiacwruzzionc diuenta puz- 
SolcDCC, c fccenCe . 

Per quefto fono flati introdotti gl'ordini, che 
nelle ftrade, e luoghi pubticinon fìa li.-cito buttare v^j^pu-fc 
nefereimmondezze,noncondarpclle,[ion butta- fu^.oj» 
re lauature di botte douc iia flato vino guaito , ne 
tenere monti di concio di letame, come non e leci- 
to tenere detti letami, ne anco in cafa propria, 
quando poiTino nuocere àchi 1Ì tiene, ò alli vicini , 
ne buttare lauature di fcodclle , ò robe da mangia- 
re, ne tenere fcoh d'acquai, perche quell'acque fo- 
no facili à corrompcrfi, e far/i fetend con lo Itagna 
rc,eftarmorte. 

Alia corruzzione dell'Aria rifguarda anco il ,i,f^ 
prohibire, che non fi tenga PorciJ, & altri A nimali '-P^,' ;' 
immondi.ne Stalle fetenti neljà Città, e luoghi ha- 
bitati,r.cchcvi fiano condotti animali vt:Ienolì co- 
sì fcichi, come legali, qualifendopermelTo tenerli 
fc dano danTiOj&ammazzino^uei"taIi,thelÌ por ^ ^ 
iano, e tengono, deuonoefler puniti tllraordina- i- ,,,,1 
Hàrnenté.norigiain pena ijclli vita per cflere ftaia „,,„."'" 
loro permetUrintro-hizione. 

Perii corpi morti fonoflatejrDuatele 5epuliu- i.;)^s.di 
re , perche li nafcondino dlffvi'il^ , cheinfelìa.e la II^'''' 
loro 'corruzzione non ìnlbtfi/Aria con il fetore i 'JJ^''^ 
che'perùfipoilbnofbrzarleperlonevili àic^pd- ^'j' 
Érli con'Salario còn4ecentc da pègirrfi dalli hcredi' ,'. 
delmoirto. 'U 3 Si 



C'f- fi; SicorrotMfeà«W4'AHirfgttleMl*»fleqiifiitfÉ> 

-".'■i'.".' IDDIOperli ribn:àt*degl'htlomini,cper)acoW. 
pagnia che tengono coli li dianoli viene prouoea- 
to alla pena, È. a! caIilgo,& à qut ila lion è :i Uro ri- 

, , niedio,chéplacare!St!a Diui'naMaellà conTemeà 
dazione della malavita paliaia . 

R/pini Quanroall'acqualldeueaUuertireLh- grhàb?- 

':&i.t latonfliano in luogo doix lìa abbondanza d'ac- 
qua biioriajqialubreiioaguafìa.òcaiiitja, perche 
l'elemento dcll'acquae troppo ncceOano alla coi 
fcruazioncdcll'htioino. ' ' 

La bcntàdeU'atquad ccgnofeedal fegato (jeHe 

Sr^' beHie,cbefiirace!lanofeicrcitdli,òveri,liuidÌ, 
òmacuIaiijdali'affUtodegrhabiratori fclìano£ 
buonojò nial colore in vik'jiefono gtbbi, gongo- 
lo fi,{lorti,di mala viÌla,d 'ingegno gwffi, &. òttuiì. 

L'acqua buona e quella che è chiara, che tioii 
hà faporc dì colà alcuua, che non lalfa macchia, né 
rifi^dime ne vaii,e fondi doiie fi pone, ò De panni ^ 
che fi bagitino,che cucce prcllo li lcg'umi,ctie'noi^ 
pa/Tapcrluogiii minerali, e che non genera Iìma| 
mul7:o, ne giunchi. . 
,y Quanto aUe vetcouaglie ènecelTario , clic l'OP 

fup. £zia!ehabbìa l'occhio, che non fi vendmo Carni, 

Vuc'ac:'' Pefd,Frutti, & altri viucri guafli,e puzzòlenti^ns 
grani.,e biadumi fradici^ ò vuiigualtl : perche qud-' 
Ite nlangiate corronipono il langue,rUaflano ft> 



'Abbiano, egener»iicft-?rieÌBfìhniti,c fieflilenze: 
come anco che lo Speziale non vcndajodiavaa 
cola per vn'al tra , ne medicamenti llracchi , e non 
buonij quali in cambio di giouare nuoctino.epri- 
aano della fanità, chigl'vfa, e itceue . 

ConauucrritCjchelevettouaglieliano à fuffi- 
clenKajCnonnemanchino, ne (iano foprabbon- 
dlanti, perche anche le careftie, e l'abbondanze ra- 
doppiate generano la Pcite iti quelle, perche la na- 
inra fopporta finoàchcpuòrclìllere, e fuperare 
li patimenti , ma vinta, e fuperatavna volta-) cede 
fabito . e s'abbsndona : e per quelle viene folìbca- 
ta.eroprafattadalla quantità, edalia qualità dell'- 
vfo fonérchìo, & immodetato . 

■ Cornell rimèdijalla care(t!a,&a!rabLondan- 
za, e cura di quelli, che fonOipropotìrair Annona 
l'oflìziodeqiiali conlìllein prouedere.conferna- 
re,e difpenlare,cheperò qijéft( tali deuono elTcrc 
perfone nobili, priideprijfcdeli, di buona ccnfcien- 
z3j d'ottima intenritàic dì mcftàefpcricnza.' 

■ Oir^ànto poi alTà praticai e al'n'tiei-ft^ione delle 
perfonc:,erobbeapp'elìatÈ ^feae auiiÈrtire l'Oflì- 
ziale, che quelle non entrino, ne fiario riccùnte,& 
amn-eflè ne luoghi ,ft prima non fìa'rio Hate pur- 
gatc,e rifanatCje per quelle non ci è alrro, rimedio, 
che.rvfo delle purghé.cdeUe Ci Uardie-. 

■ QuefteGuardiedeiimioc/rcrmclIe dalli Offi- 
aiahj e da quelh , che fonò depurati allà cur'a delle ' 
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cofe publiche con fìpDW, & approuazioae dcti 
Principe ,(»S)gn*rcTpok-he come à loro s'afpetta . 
leggete quelli che deaoRo ircdicare laro, cloro 
figimolijColiconmeneche elli eìegghiuoqueill, . 
chedeuonofaluare la.vicalow. Et [ler^he leGiiar. 
die pofibROsfcrcUarc qualche atto di iuritdizione 
nclprofaibireilpaUbjperòal Frencipc s'aibetcailj 
confermarli , cidarli laleauthorità , potendo anca . 
darli calti, che Tullero dcttcGuardic non buone . 
delle quati il Prencipe potefle ragìoneuolmente. 
temcrCiC dubitare . 
^ LeGuardic à volere che (ìano buone,& idonee 
Si dcuonohauere ere requiiìti, cioè che liano diit:re- 
ti,induflrioiì, e fedeli, e queftifleaonogiurare d"er . 
fercìtarebene,efede}iiientei'oflÌ2io da^o loro, e 
deuoito cller«4ue Guvdi<= per l'orca , e luogo , il 
meno. . 

£0endo deptuare perfone ì.ihabili, quelli che 
''gl'hanno ekiti non perdono l'elezione l'e non fi 
moltri elferui concorlo la volun:à di lutd , perche 
■firitieneiiiuscl^gendi perla dilGordaQSM,ecoii- 
tradizione all'elezione d'alcuni foli . 
j SelaCommunitàjC tuoiRapprefentantidirprez 
•i zino l'elezione delle Guardie, il Rettore puù for- 
zarli, conpegnorarli,e multargli , òvero con pre- 
cettargli che eleghino fra certo tempo , con conii- 
aazionC|Che padaro il termine faranno eletti da liii 
come ìa tal cafo può, e deue eleggerli , 



i-irtiiioOiire , &iiapedwè (juelle *he^r giàfitnsii'" 
iftte mellcdaka Qità,ma.noci puòla Città t'uHiM' 
u'crelelUé Guardie contro la volanti del l^adro- 
Ile, male quelle liei i'wncipc fono ■Hate- mcfle io- 
niiter*'qx(ell* àtìU'Gictay pu«> laCittàlafciareidi 
meitcre !e Gtiay(htyL-3g|id<etin^ che la culiodia' 
dcllaCiii3ÌlI'adroncl3v*toltì'pei'fc. ■ ! ' - 

" Al paga i ento dclieOiiardic fono renuti'tutti 
li Sudditi perlfqildltdeite Guardie lì fannff. 

Li firofdlbri di letccr*j C graduali fono efenti 
JaUe Guardie delle Porte, comcfaZioni perfonali, [Jt 
vili -. ma in tempo che il foipctco prema, & il tHÌÌ>jj'^^. 
gito lo>ticei%hi^[utii eodif riofelloridiktter»,che ^*> 
ddlV^^ratì-i^oleiialhct, e li Vecchi,*: ptfr aUfcf 
iithabiliicjcijfatiléno^teaati : perche 'li tiaiEa4^1la' 
VirayfciilutedicWttit. ■ ■ i. ■ : .1 
~ E coiticm wmp» di nege/TitàjepeFrciritàpU- ^ 
blicà ti e^eico obetutty fonone ntKiatletÀBtoii^per'n.it 
Ibcsali, cus'iiuno anco renud alle Ipelè, e peli dijOtìH''"'' 
lM^,&impo(izibo! prt'pagar«l*Gutfrdile'Jfe-^ià 
IciGUàrdii-noa folfefO dèi» rate pepfolteBalAiérftb^ 
di -quei li, che. fono tciiiict alle fazioni perfonali- :' 
dheiivtalcalbquelliche vengono iòUtìuaii deug-' 
ifdlentirela lpeia,efojip6nil«it pcfdtidalfcjcdel-' 
kcolletce. . ■■ ■ ■ 

l^'odùiaUelli; Guardie ' <leu e ^flc rt 'wpròhibi' 



a^ti- béappcftatc è fofpstte, piecedcniu U prohibizìov^ 
oe di ;;hihiraurhon[à ai potereimpedire l'enua? 
te,&ilpa(raggio,e(]uaodoapparille,chcriliella 
Padrone delluogo tudc appeltaco, ò fufpeLto non 
dcue e&sis ricBuuto , ^ammclTo, non kndo in o- 
bligo il Suddito di rilìcare la /alute propria 'aiiÌ9-. 
mewhfaltite ccMnune,4Krlafalute,arìuerei)zit, 
del Patrone .ancorché li a lenoioit Suddito proue^ 
dereal i'atrone appellato, òfolpetto d'habitazio- 
ne sparate, e con decente, con tutta quella fpelà,; 
tjjpgl'actorraje faccia bilogno. 
. . . -In on polluno già eircre (cacciati, & impedià, 
tÌlTip Siiciù t-bc lì fogganodavn luogo doue l'Aria lia 
lì,""'"' |fityW>fiÈ4ppcItataper\'e!iiireadìiabitare ia voai 
pane dplTeetitorio alieno noii.)F)fetCU:,.pei'cbB.l%' 
Carità , e U viU del prQ^imo che fugga la morto 
(cnza fareoffelà, vale piii che ogn'altro rifpcico di 
fpefa , &ÌRCerellb , c chi vuole mifericurdia, deue 
vfarepii^icordiajinanuncknzanlìcodelU viC^ 
propria . 

llcr<)bbe,colè,e perfone, che fono bandite per 
caufadìfe/teDonèleLito ne permeilo di iiceuef* 
lc,6cammet[crlciii modo alcuno .Le Jìtlpefe non 
li poflbno ancor loro nè riceuerc , nè ammeitexe. 
ienzì lagiulliitcazione>cheò la fofpeDlìoae fia fta 
ta iénza caufa, & occalìone, ù che lia Hata leuata > 
òpurgau ^e le rofpette noatì deuono riceuerc, nè 
immet- 



'fiumi la <wi»r«itì»^I*aiHeU 4clU 

purgazione. i-' 
N«UicaG dttbbi le Guardie dpuonD «tenerli 
alccrto e ftcìiro, eiTendo obligo inchi vuole il paf- ^^Zi. ' 
(o il prouarfifano, & non fofpcctd ; la quai prouaa »- "» 
»Uconluetudine l'ha dichiarars douerfi fare gon 
bullette della Sanità fatte daOffizi^le , f Minifif» 
publitìoà CIÒ deputato , oelU qu^ bulletta deuO 
eflercil giorno dflU partenza. del luocp, il doWc 
deUuogo doue fi vagli andare, rhoradcUa parfeo, 
za, il nome, e eognome.di chi pane , goncontr^jca 
gol delia pcrfonà, e robbe che lÀ tranfjKirt^qo, € la 
fottofcrizioncd'vn'OllizUlfià-eip deputato con 
lapiihbca.impionUbòfigaifc^&ConU datadifte- 
ik,c±LQnperabbacolacileadeflercadulten!to. _ 

: Le Guardie demmo inierrqgaip li Pafleggien 
del nome, -cognomcipatciàj età, e v^t^er? fe aò y- 
fcon[raconiofcritto,oiMitafp nella bulletta (ii.J;a,T 
nicà,conauuercire,chenpnci ila c^iaa^una difg^ 
fpctto, òomtradifàUità. r;. 

!Ì-Nel!edtfcordie,cbenafcopofraleGuardje,c ijtm ^ 
PafEkggieri. IlGiudicpiuperioredeuetei-iniriaric, ;;°,\r4, 
decideile , edctte G uardielòno lenu^f .obedire al- " "■ 
le commeflioni de loro Superiori , e gon lo facen- 
do poffonocfler puniti-. ■ ■ II. j , 

-:i-ape.ia di quelli che per danari laflano paflar^ leum. 
fcnzalalìulierta della Sanità , deue cffctc di fup- 
' piicio grauc , e le per cale incromiflioneaelutceda 
male 



ri della l'arria.che fono bruciati vìmÌ. - ■-ii"'.s.,-"!.ì 

„'™w n-'àiicorghJno'jdftce Guardie deifo/w elitre p\iaw. 
•'J"!" ftjièndòièijuceaneodellacolpaleiiiirima. 

Aéndw^erte Cìtfàf ^Ìeféi*aed4 po!eré rtìilleiiejioft 
fonb1èUtìet'Àa<h"iwoJ«!nra-dt'uii!)oflefe>nett*W«j 
vìf>lenratoi.«ptfnito,en«(l'Wkirfljti«Hacadeichi ri- 
tetta perlohe 'tóiVditPyflfofpeite penliti&i,» Villa: 
d'emroilTt!*rit^r*(efeiitaM';'r;!; :ì*j,-j/i . ...s 
Na(ttìante ìa pelie per vlb dfeokojjeidutìle^ 
«ip-do ferciaitì iminòticeato^chepWòi iiitsmpt ioipeiti 
pr.ru^, le 'Meretrk:i^( e R-ii^dfle'{l(iE]ciiMk'<efl^inil cacciate r* 

fono'lcactìai^ ant)6-in cempodicari;ltra.,.etfeBd» 
meglio nntnre) e eampaFc IfUioi j ehcgi'eÉbaqej »; 
Bcalicoi. , ■■ . ■■ H. ,,orv- i 

■; " -' ^fcfiftalménMÌ'OftiaialcneMmpiftr^ictlIoBrdJ 
Ucm l pefte,,deùerepri*ntìfcil tjniflre-tfinTdileltarBiio'iTe-'. 
nerelegcnri«Hegrfr,perehdit-timoYecoHÌamalc[i. 
colia accrefciì il male rancortKe non iìa bene etér ' 
citare quelli Ipaflì , e giuochi ae' quali s^ércita ÌL 
cdrpo,pefDondare<>d:aJienealmflKì«& aUcu.' 
zioncdelfanguc. ■ ' ■ ■ 

Li rdrodllj eujadui fono dopò che fida ic^cotlbij 
nel 



nA rnale,il leparare gPai^eftatì .eftfpetri t&'iàiù *p- ' 
cMtilcondiirgli in luoghi appartati fuori tlellàCit ^à-j. 
tà,douc porfittQ effsre c[iraci,eculbditi jporeado 
clTtìrc fjrziti i drt.isrc vfciti; delle Cafe proprie, 
quand^ lì a pericolo d'infettare gl'altri dell'iltel^ 
(JBfìi)ùtì Vicini,alttimeati non ci cflèndo luogo ■-. 
defli nato per gl'adipe (la ti , ne fendaci li pericoli di 
appef^e gl'alrtijnon èlecito pnuare alcuno della 
Cafa fua , mairimc contentaudofi di eflere Terrati 
in Cafa,cctnie anco non dcue eliere prohibito àpar 
riculariappefiraiiil ritirarli perle Viile,'e Cafelo- 
ro particulari quando à loro fpefe lì coalcntono 
d'oliere guaidati ; ne è cola lodata d melcolare gli 
hji.omirucpo le donne appeltate)pcr,grintonue- 
nienii, chene poifono fuccedgre . 

Quelli luoghi per gl'appellauj chiamati volgar 
mente Lazzerettiidcuottoelfere circondati dì n:iu 
raglie, òdi folle, in modu che quelli, che vi fona 
dentro non ne polfmo vkire à voi unta loroj e non 
e^,è[)donedc'uttÌàpoila,lìpof&Qo/arc, con pi- 
gliare deluQghi fatti, ùvero tare delle Capanne io. 
luoghiapeiiti^&alla Campagna, pagando al fa.- 
droneillitOj&il luogo . 

11 fecondo rimedio, doppo l'elTere flati rcacciati ' 

fliappellarijfièdi purgare le Calè, e lì loromo- tip. 
ilicon il fi.:ocO) e con l'acqua, e quelli che non Ci '"^''-^ 
ppilono purgare con acqua, come fono le pdle , lì it- ' 
ktci>6c altro ildeuanabrudaie , il che dcue ciler 
facto, 



filfto , & cflcquito dal'Proueitore ddU Sanie» . 
precedente l'ordine delli Olfiziaii.fenza obligo di 
do[ierrifarc,òpagacc lederle robbe appellatelo 
bruciate. 

-AncoJamutationedellluogo fuole eflèr buon 
rimpdioperfaliiacli dalla pefL/ewdo qiielvulgar 
darto,fuggiprefto,e di liigi,c torna tardi,c panico 
larmcntc e bene il ridrarf lalle MDOtagncjCome fu 
detto dall'Angielo à Loch, iàluati nel Monte . 
i Rimedio cnrariuo è anco reiezione del Medì- 
co-, che nelle Città grandi deuono eflere fette, e 
nelle Città piccole ballano c intjiie . 

'- E quefti dcuonoelfcre periti, efperti , vecchi ,C 
chefappinojacaufadidoue Ila proceduto il malev' 
io flato deiriliello male, & m quello che dcue fìni- 
rej-eterminare . Deuono anco cfTere diligenti , 6c 
accurati di buoni coftumi tnodefti, e maniiieri . 
Quefti fono tenuti medicare gl'lnfermi.reculàtl 
°- do polTonoeUere forzati, &allrctii có prouifione 
^ Mi lalario condecente da pagarli da quelli che fono 
infermi, &hanno ilmodo,& 'i poueri deuono eflc- 
re medicati feiizi. pagamento , e per carità ancor 
che li malati nculailero ellére medicati,prefumen- 
dofìmattochindnltimakfanità. 
^ llfalanoà Medici in tènnpo di pcftefegli deue 
■ confticuire feconde! il numero de malati che cnra-^ 
no.condaremaggiore ialarioper qaelli che ri&-'ì 
nafle, ehc^'erfiuelUchc morano,comeperilfana^' 



... »»I . 

Jì può Ipendére il danaro publico (ènza licenzia pt'i-.a. 
ddIVindpe. _ . _ _ 

■ i. a pelle therinouadoppò quaranta giorni s'iil- jj^^ ^ 
itriide riroitata pt* le meddimecaufc delta pdte m- 
vecchia, c pallata. 

: ' Le yiir^e li fitnttoin dincrlì modi, cioè con la- 
uanded'acquajò d'aceto con profumi, con fuoco, 
incdi.ini!.-!;rabbronzi,ele fumare odorifere con lo p". te 
Jcioriiio,&il renere la robbada purgarfia l'Aria , ' 
aLVento, Seal Sole, perqucltenipt>,che iidiri di 
fotto . 

Efìnalmcnteperlepurgliedcllecafi; appcftate ^^^^^ 
fàbifogno d'aLiueriire chela perfona tiene la.Fe- fup.&c. 
fte, & il veìtno due mdìjte nluragLé,ferri,e legna.- 
mi la tengono va'anno, e li panni lani particpla^- 
mente la tengoi'o tre anni, echc ' 

La perfona purga mquatiordici giorni , 
. L'HabitazionC: ferrije legnami in vcnt'ungiór- 

Xi pannf in vèntòttó giorni ,,^uaiiiM pèr'iciid 
Jc cofe fudette iiano fatte , & vfàtc la.-difigeqzcye 
cofe folite ptr lepiirghe . 

L'aria fi purga in tre mefi , e^fi cDgnoIcali^ifrFè- 
dere, che in detta tempo nùn viù ^^^pèQatfj^ 
alciHJOt&C» . t)i!na'' -i-y-i -- ■', "i '3 



H^pM^ifTtfemta^mQufTèfit fornito feconU - 
■ . i'HtwmodtPifiedca^. B. 

I T L sfii^ire il commertio de gl'appcftati per 
J che qin;lti da tutto il corpo,cdaQa boccalpi 
ra no aria vele no la . 

. t R imouere^ e purgare ogni materia del corpo, 
che fiaatta d pigliare, e ticcuere la pefte di che il 
dotto, e perito iiiieo ncpuò conofcere , efarc cia- 
^cunoaiiucr:LÌto, 

,3 iBfocaicfpeifovnaiegoIa, ò altro lauoro di 
terra culto con butrarul (opra dell'aceto, acciù 
Hmr.dt quel fumi), e vapore fi dillciidajepurohi l'aria di 
tutta lacaia. 

* '^f'^SS'''^ la frequenza di-'Ile perfone, l'arie, e 
luo^iltrecu. . ' , 

f Tenere lontanili fórefliéri che pofTonu infe^ 
tare percontagioae. 

.6 L'inuerno flari; l'I fuoco, che è quello che pur 
gl'aria iofètta-Fatio con legne di quercia.d'abt to, 
0'3llofO,di ginepro, e di pino, e ncil' e/late Jtare 
Éra1Sori,e"cofeodorifi.re. 

■7 Non parlar mai in faccia congl'af''pcflati,ò 
lcfpe(ti,ne cheilvento ti porti adoJioJ'arià loro, 
ma con il vi<o liuolto , e léirpre alla feconda del 
vento. ■ ' " 

8 Portare vnalpogna dentro vna palla dileguo 
di fiaflìiio, che è coatioi veleni, quale liaimbcuta 



itfoceto rofatOfacqua cofa, c vin biancò diciaich»- 
danj parte egiialeidouc liaanco itataitiinfulionc 
deUa Zed Jaria^iielh tàorzi di cedro, perche que 
ftafemepertenEreinmatio per oJotare, &èvna 
<S.n]pofitione,cheferue per berne qualche poca» 
^'riauarliUmani,cUfacciaIa m3rciRa,ekra,c 
pcrsfregarferiEpercuttoil corpo cireftdo remedio 
preltannlfimo perla peftc. 

9 Guardarlr.'>elploniluiyO)eae[(are(]eUaIuna 
J^ercheinqueflorcrr.po l'arra vclenofa lì fa più {en h 
ti re,c parlKul? rmenie(e ciò per fècreto di mmra) I" 
fa dì biRignodignardarfrin ogni mcl^C} quando la 
lima arriiia in quel luogo del Cielo douc eraSatur 
no,c M a t te quando altri nacque : Ócli è oflcruato 
che livecehijIiÈnduIli^eledonnemorano ordi- 
'Yiarìamente nel caio della luna-'perche in quel tem 
gcnerarJo pili excre^ienUielcdonneindetto 
tempo non fono lòlircdihauerekloro purghe^cu 
tutto cheli vecctii ndlepeili liano menopcricolo- 
fi de gl'altri r&ligiouaBijegl'hoDiini ripieniS'ii- 
mcri perii piii Biorano » luna piena . 



l'andare a litoghi baffi doue l'arja,epiiigrolsa,e 
per la faa freddezza, edeofità è più lìcura:&al 
contrariodoue einletta^l'ariagroisagidua fijgg^- 
rcall'ariapin-a .efottile: enellepefti meglio è IV- 
farcle vcfti di fcta, che non hanno pelo, cGequellì, 
che framiD il pelo, come fono le lane 

IO Guai' 




TI Guardarfidal^TeerscTcitio dalmezzogtoci, 
no verioia fera .-perche in quello tempo il conta- 
./ ciò fa maggiore danno, cvàfpargenda li femidel. 
mo vclcno,auuericiido che il i eleno peftilejizUl^ 
fimoue nel lcuare,o porredcl fole , nel mei^zo 0ox:; 
Do^enella mezza aocce poiché in quelli quaifrQ 
tempi il fole fa mutationenciraria . 

1 1 Giouait portare vn topatiu al colla, che toc- 
chi la carne, ptrcheha viràidifaluarc dalia, peftc. 
}1 Granato -iincheècontro!lacreveleiiofa,egiot)a 
alcuore,CQmelo.Smer«Idoaleer«eIlojil Zaihro 
al fegato, il Corallo al ventrìcolo j,& il Iacinto ral- 
fcgra,!' togate ancora dicono efserQcomrijlapefl^ 
quelle pietre pietiolé fi poqt>noinandij,ìjneì ^Kt^ 
to, ò iì tengono in bocca, eper h poiieri è buqno il 
-lenerc-jJc'igaroSàn^ infulìqne ncli'a-cetOjCppi,pi- 
ghatne vno per mattina con.lauarlì la feccia j e L'4^• 
trcpartieondetto aceto. 

■ »} ]Vla.fecrotoraroperprefcr4ariìt3aIlapefle,è 
tvfoidellBni ta&luatìca aitami e.[)ti,jjef la l'Auape- 
i' fe,beiicndo i^ni matiins.idtJ lugo dieisaquanto 
ilil.^pirebbc itt vnnienao gul*-!o d'ouojù vero pi- 
-ghandovnadran^nia pet vpka della pcilucredidet 
.'taeiba mefcolaia con acqua cji borraggine, ò buo- 

- no vin bianco» l'acqua fìillata ancora della mcde- 

- lima. Ruta è. bifena^machif uìjhaucre.del Àigo 
lioncerchi-altr-o. -, 

14 EfiDalnpeategioueràfempreàtuttiUfcirop- 
■ :< 'pò. 



po,eVimpiaflroinregnato dal Ripa nel principio i 
dell' vltima parte del luo nobiliflìmo trattalo di pc I 
fte, efendo incelò, dichiarato, e praticato, come fi 
diceda lui , cosi per fa [me dell'anima , che del cor- 
po, qviale e quefto, cioè il purgarli dafuoi difetti ,c 
peccatijconpigliareilfciroppod'acquaviua di ca- 
rità per bere, vn'oncia di la cri me, piangendo lefue 
colpe psr lauir la pollema , e poi tagliarla con il 
ferro della contri[Ìone,emi;tteriiiPjprarimpiaftro 
fetto con erbadi falute , & olio di virtù , cioè della 
confeltione, e della foddisfartione , e non leuarloi 
ne mutarlo già mai fino à che altri nonliconofca 
perfettamente libero.e fano, del chel D D Ì Oper 
liia bout^ne ^ccia donoj e grada i tutti . 



IL FINE. 



'Jb 



